BEATO DANIELE COMBONI

Il 17 marzo 1996 Giovanni Paolo II ha dichiarato “beato” il grande apostolo dell’Africa: Daniele Comboni.

Conoscevo i padri comboniani per le loro splendide opere umanitarie e per essere i nuovi martiri delle missioni nei paesi dell’infelice Nigrizia, ma non conoscevo la vita e le opere del fondatore, nato nel 1831 e morto a soli 50 anni con il motto “o nigriza  o morte!”.
Mi soffermo a raccontare il suo rapporto con il Santo dei santi: Giuseppe, da lui chiamato anche Beppo, Beppino, Beppetto.

Mi ha incuriosito non poco questo straordinario uomo di missione, che ha avuto con san Giuseppe un rapporto autentico e intimo. Lascerò alla sua penna a parlare dello sposo di Maria Vergine. Io mi permetto solo sottolineare come nel 1863, inviato a Desdra da Pio IX per riscattare un fanciullo protestante, fosse miracolosamente scampato ad un attentato grazie a san Giuseppe. Mentre il 15 agosto 1877, festa dell’Assunta, in un colloquio col “prestinaio creditore”, nell’Istituto dove si trovava, in quel di Verona, minacciò san Giuseppe di “rivoltarlo con la faccia al muro e non pregarlo più, e…”.
C’è un calendario/agenda annuale dove sono raccolti i pensieri del Beato Comboni. Ho scelto il mese di marzo, mese di san Giuseppe, e in esso i giorni in cui sono riportati i brani più significativi, con i quali egli annota al suo elargitore di grazie, nonché economo, quanto gli arde nel cuore.
1° marzo: Si ha da trattare con un galantuomo, e Beppo è talmente galantuomo che prima pensa allo spirituale, alle nostra anime ed al sostanziale dell’Opera e, poi, al denaro.
4 marzo: Ella porti pure un po’ di pazienza ed abbia soda e vera fiducia in san Giuseppe, e non si addolori, neanche un solo minuto secondo, per il denaro e i mezzi materiali. Questi entrano nel “queste cose vi saranno date in aggiunta”. Ella attenda solo “al regno di Dio e alla sua giustizia”.
5 marzo: L’Africa centrale ha bisogno di mezzi giganteschi, ma trova un ottimo amministratore in san Giuseppe.

6 marzo: Tutto esce dalla barba del Padre eterno per Beppetto, e Beppetto lo faremo saltare!

7 marzo: Veramente è doveroso lodare il Signore ed il nostro buon economo Giuseppe che vuole proprio salvare tutti i neri.

8 marzo: Nella barba di san Giuseppe si trovano migliaia e milioni.

9 marzo: Ho dato tanti assalti a san Giuseppe e l’ho fatto talmente pregare che sono certissimo che la critica posizione attuale dell’Africa centrale si cambierà, tra non molto, in prospera condizione.
11 marzo: Con l’assistenza di Gesù, di Maria e del mio Beppo, riuscerò entro quest’anno ad effettuare il principio dei miei progetti.

12 marzo: Se Beppino non mi ascolta, l’ho minacciato di rivolgermi a sua moglie, ed avendole fatto una buona novena, sono certa che ella mi esaudirà, ed mio economo Beppe deve avere un po’ di amor proprio, e non deve permettere che si ricorra alle donne per affari finanziari, che spettano agli uomini.

13 marzo: Se non mi ascoltate, volto la statu e non vi prego più. Pensateci voi!

15 marzo: Il tempo e le sciagure passano, noi diventiamo vecchi, ma san Giuseppe è sempre giovane, ha sempre buon cuore e testa dritta, ama sempre Gesù e gli interessi la sua gloria: la conversione dell’africa centrale interessa vivamente e sempre la gloria di Gesù.

19 marzo: Beppo, mio economo, fu povero per provvedere agli altri. Non fa mai bancarotta, ma sa sempre amministrare bene e con giudizio…; non mi ha mai negato alcuna grazia temporale!

20 marzo: Ieri, 19 marzo, fu un giorno felice, perché ho potuto parlar chiaro con san Giuseppe; capisco che bisogna essere “arditelli” con questo benedetto santo!

31 marzo: Forti nell’appoggio di questi tre tesori (Gesù, Maria e Giuseppe), non temeremo di tutto il mondo e dell’inferno! (Da Ite ad Joseph, supplemento 01 dicembre 1996).
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